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Nell’evoluzione degli accessori per 
l’impermeabilizzazione ad un certo punto 
fecero comparsa sul mercato delle 
membrane in HDPE comunemente 
chiamate, per la loro particolare 
conformazione fisica a rilievi tronco-
conici, “teli bugnati”. Inizialmente tali 
membrane erano usate per le protezioni 
drenanti delle impermeabilizzazioni 
interrate verticali di fondazione o 
orizzontali con finitura a giardino. Alla 
sommità della struttura tronco-conica in 
HDPE veniva termosaldato 
industrialmente uno strato di non tessuto 
di origine sintetica che, combinato alla 
sottostante membrana, assolveva la 
funzione filtrante e di conseguenza 
drenante. Proprio in funzione di tale 
destinazione i rotoli venivano stesi con le 
“bugne” rivolte verso il terreno e la parte 
piana in appoggio al manto 
impermeabile. La comparsa dopo breve 
tempo sul mercato di prodotti drenanti più performanti (materassini, geostuoie ed altro) portò 
all’abbandono di questo seppur recente sistema. La destinazione dell’HDPE bugnato (che rimaneva 
comunque un prodotto economicamente interessante) fu così riqualificata ad una funzione più  

diretta alla “protezione” che non al 
drenaggio.   Alcuni produttori di membrane 
bituminose ben sposarono questa nuova 
soluzione ritenendo che la posa “rovescia” 
dei teli (bugne contro il manto), oltre a 
favorire il rapido deflusso delle acque, 
avrebbe garantito un “cuscinetto” utile a 
proteggere l’impermeabilizzazione da urti 
con materiali inerti in fase di reinterro. 
Tuttora si possono trovare capitolati tecnici 
e sistemi di posa dei teli con i rilievi tronco-
conici direzionati verso la membrana 
impermeabile. L’applicazione di tale 
indicazione, in particolar modo con le 
membrane in bituminose (ma non solo), ha 
evidenziato però che i rilievi tronco conici 
pressati dal terreno anziché collassare 
ammortizzando l’impatto con corpi in 
caduta, tendano a penetrare nella mescola 
delle membrane, creando delle incisioni più 
o meno importanti sullo spessore della 

membrana stessa. Il fenomeno è accentuato dal fatto che il riempimento degli scavi, a lato delle 
pareti contro terra (effettuato generalmente dall’Impresa costruttrice dello stabile), avviene 
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praticamente sempre in un’unica fase e senza i necessari “step” di compattamento del materiale di 
riempimento. In pratica il compattamento del materiale di riporto (talvolta purtroppo costituito da 
materiali riciclati di cantiere) avviene solo dopo la fine del riempimento dello scavo (quando il 
materiale è ancora abbastanza incoerente), mediante pressione esercitata con il peso dei mezzi 
meccanici, nel migliore dei casi, o affidandosi al compattamento naturale causato dalle piogge. Con 
questa metodologia scorretta, il compattamento subisce un abbassamento del livello superficiale del 
materiale di parecchie decine di centimetri, che causa un’enorme pressione ed attrito tra le bugne 
del foglio protettivo e la membrana impermeabile e conseguente penetrazione dei rilievi  che in 
taluni casi oltre a danneggiare o perforare la membrana ne provocano lo staccamento/scivolamento.  
 
 
N.B.: attenzione nelle seconda foto quello che appare come bugne non è il foglio di HDPE, 
ma sono le incisioni che le bugne hanno causato nella mescola bituminosa a causa della 
pressione del terreno e dell’assestamento dello stesso. 


